
Dopo l’elezione a imperatore del Sacro Romano Impero (1530), Carlo V 
d’Asburgo (1500-1558) ottiene il controllo sul più vasto dominio della 
storia dell’umanità. In che modo la coesistenza di tradizioni, lingue e 
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Francesca Mattei 
Carlos Plaza

Introduzione

Nel 2022 ricorreva il cinquecentenario del ritorno a
Siviglia dell’esploratore Juan Sebastián Elcano dopo
la prima circumnavigazione del mondo, avviata da
Ferdinando Magellano nel 1519. L’episodio, com’è
noto, fa parte delle numerose sfide affrontate durante
l’epoca delle grandi esplorazioni promosse da Carlo V
d’Asburgo (1500-1558), che, dopo l’elezione a im-
peratore del Sacro Romano Impero (1519), ottenne
il controllo su uno fra i piú vasti e multiculturali dominii
all'interno della scena mondiale di ogni tempo. Teatro
di ibridazioni e incontri, stimolati dalla progressiva
espansione dei confini aperti da esploratori, diploma-
tici, mercanti e artisti, l’Impero di Carlo V è caratte-
rizzato da una cultura multietnica e multilinguistica,
le cui peculiarità emergono dalle fonti politiche, dalle
descrizioni geografiche, dai testi letterari e diploma-
tici, capaci di testimoniare la crescente consapevo-
lezza di una nuova dimensione del mondo. Nel fonda-
mentale saggio Holding the World in Balance: The Con-
nected Histories of the Iberian Overseas Empires
(1500-1640) (2007), Sanjay Subrahmanyam sotto-
linea l’esistenza dei fragili equilibri nel mondo carat-
terizzato dalle ambizioni globali degli imperi iberici1. In
che modo il dialogo tra culture diverse si riflette sulla
cultura architettonica? Quali veicoli facilitano la mo-
bilità delle idee e dei saperi? In che misura, i recenti
orientamenti critici, hanno inciso sulla trasformazione
degli approcci scientifici e storiografici a questi temi? 

1 S. SubRAhMANyAM, Holding the World in Balance: The Connected
Histories of the Iberian Overseas Empires (1500-1640), «The American
historical Review», Vol. 112, No. 5 (Dec., 2007), pp. 1359-1385.
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La contingenza cronologica tra il ritorno di Elcano e il
convegno biennale promosso dell’European Archi-
tectural historians Network (EAhN), organizzato a
Madrid nel 2022, ha offerto l’opportunità di riesami-
nare alcuni aspetti relativi alla cultura architettonica
nell’Impero di Carlo V. A partire da queste domande,
abbiamo colto l'occasione delle giornate di studio ma-
drilene per organizzare una sessione che includesse
interventi volti a mappare lo stato della ricerca nella
nostra disciplina e di attivare nuove discussioni su un
tema ampio e stratificato2. Non ambivamo, ça va sans
dire, a compiere una ricognizione sistematica ed esau-
stiva su uno degli argomenti più indagati nella lettera-
tura artistica, anche negli anni più recenti, quanto
piuttosto a testare le reazioni di colleghe e colleghi agli
stimoli offerti dalle nostre domande, per ragionare su
questioni vetuste alla luce di un innegabile aggiorna-
mento degli studi. Dal punto di vista teorico, volevamo
proporre un dialogo tra la storia dell’architettura della
prima età moderna e il crescente interesse per la sto-
ria globale, riflettendo contestualmente sui problemi
metodologici legati alle ampie prospettive geografiche
e alle nuove interpretazioni critiche. Volevamo, in so-
stanza, tenere insieme le questioni storiche con quelle
storiografiche attraverso la lente dell’architettura.
Le risposte non sono mancate. Abbiamo ricevuto nu-
merose proposte, incentrate su casi di studio mono-
grafici (singoli edifici o figure), argomenti trasversali (la
fondazione di nuove città, l’architettura fortificata o la
circolazione di modelli nell’Impero asburgico) e teorici.
In occasione del convegno, avevamo selezionato i cin-
que interventi che, oltre al potenziale scientifico, po-
tevano contribuire alla costruzione di un programma
equilibrato dal punto di vista tematico e geografico.
L’alta qualità delle proposte pervenute, tuttavia, ci ha
stimolato a proseguire questo lavoro, per costruire una
pubblicazione che potesse ampliare le prospettive, ne-
cessariamente limitate, della sessione madrilena. Da

2 A questo link è possibile visionare l’intero programma del convegno
<https://eahn2022conference.aq.upm.es/conference/programme>.



11CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

tali presupposti nasce questo volume, che coerente-
mente agli intenti e ai temi esplorati all’interno della
sessione da noi promossa, si presenta come un mo-
mento d’apertura (il primo volume di una collana di
Storia dell’architettura) di carattere internazionale (una
coedizione italo-spagnola) e multilingue (italiano, spa-
gnolo, inglese, tedesco).
In quest’opera sono raccolti dieci saggi, che restitui-
scono attraverso una collazione di frammenti un
quadro generale. Oltrepassando i limiti biografici e
simbolici, Carlo V viene utilizzato come la chiave di
accesso alla realtà storica, politica e istituzionale della
sua epoca e come strumento per inserire sotto l’om-
brello del suo mecenatismo (o di quello delle figure
a lui legate) diverse scale del progetto, da quella del
singolo intervento, a quella urbana e territoriale. Ne
emerge un affresco variegato e policentrico, in cui,
tuttavia, si possono individuare alcuni temi trasver-
sali. Gli autori e le autrici coinvolti in questo progetto
hanno riflettuto sull’oscillazione tra poli opposti: la
dimensione locale e le ambizioni internazionali e glo-
bali dell’imperatore; la collaborazione o il contrasto
tra impero e istituzioni locali; il dialogo (pacifico o
meno) tra geografie politiche e geografie culturali.
Le letture che ne sono scaturite hanno prodotto
testi fondati su un approccio scientifico che coniuga
‘close and distant reading”, spaziando dalla micro-
storia alla storia comparata fino alla storia globale. 
Rispetto al contributo teorico alla disciplina, i saggi
raccolti in questo volume evidenziano l’importanza e
l’attualità della riflessione sull’idea di ‘geografia del-
l’arte e dell’architettura’. Disincentivando l’impiego
semplicistico dell’aggettivo ‘globale’, quando appiat-
tisce la commistione culturale dell’impero di Carlo
V, da questi contributi emerge la coesistenza di mi-
crostorie e di microgeografie dell’architettura, in cui
le piccole città o i paesi appaiono come «un sismo-
grafo ultrasensibile, il cui ago fremeva ogni volta che
c’erano scosse nel resto del mondo»3. 

3 Secondo la definizione di Genova usata in F. bRAuDEL, Civiltà
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Letture che, se da un lato sottolineano l’inattualità
di alcune definizioni storiografiche, dall’altro eviden-
ziano il valore tutt’ora seminale di altre posizioni.
Mettendo a disposizione degli studiosi strumenti cri-
tici originali per esaminare la storia politica dell’An-
cient Régime, lo storico John huxtable Elliott, re-
centemente scomparso, aveva definito la monarchia
spagnola – da Carlo V a Filippo IV – una «monarchia
composita», alludendo all’unione di diversi territori
sotto la stessa autorità politica, dove ogni tassello di
questa geografia istituzionale conservava i propri pri-
vilegi legali, le proprie forme di governo locali, le pro-
prie tradizioni nonché le proprie identità culturali4.
Sempre da John h. Elliott, del resto, avevamo ap-
preso non solo l’importanza del Vecchio Mondo per
la costruzione del Nuovo Mondo, ma anche quanto
sia importante introdurre la dimensione del Nuovo
Mondo per comprendere il Vecchio Mondo. L’im-
pero di Carlo V non era uno Stato centralizzato e au-
toritario, ma un regime politico articolato in continua
negoziazione tra una corte itinerante e i suoi territori
radicati. Questi territori, ricchi di antiche tradizioni,
dovevano confrontarsi con una nuova dimensione
del mondo in quanto territori dello stesso spazio po-
litico dell’Impero di Carlo V.
Le varie narrazioni, raccolte in queste pagine, testi-
moniano la persistente attualità di queste letture.
Nell’ambito della discussione accademica sul ruolo
della Storia nella formazione architettonica, il presente
volume offre spunti significativi sugli approcci e le me-
todologie della nostra disciplina, evitando il concetto
di ‘centri’ e ‘periferie’ ed evidenziando, piuttosto, l’idea
inclusiva di connessioni culturali, dimostrando
l’enorme potenziale di narrazioni critiche aggiornate
in un quadro teorico in costante evoluzione.

materiale. Economia e capitalismo (secoli XV-XVIII), Einaudi, To-
rino 1981-1982, vol. III, pp. 144-145.
4 J.h. ELLIOTT, A Europe of Composite Monarchies, in «Past and
Present», 137, 1992, pp. 48-71.FR

AN
C
ES
C
A
M
AT
TE
I, C

AR
LO

S
PL

AZ
A

In
tro
du
zio
ne



13CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

Los enredos del tiempo: 
las lecturas de Earl E. Rosenthal

y George Kubler 
sobre el Renacimiento 

en España y sus dominios

Carolina b. 
García-Estévez
universitat Politècnica 
de Catalunya (uPC), 
barcelona

La difusión del patrimonio arquitectónico español du-
rante el primer franquismo convocó a toda una ge-
neración de hispanistas norteamericanos interesados
en la construcción de un nuevo paradigma global de
la arquitectura del Renacimiento en España y sus do-
minios. A este propósito, la confrontación de los tra-
bajos de Earl E. Rosenthal (1921-2007) y George
Kubler (1912-1996) define un díptico en el tiempo
que sitúa al viaje como motor de conocimiento y su-
pera las voces de aquellos historiadores locales que
pretendieron articular un relato unitario de clara vo-
cación nacional, desde las crónicas de Eugenio Lla-
guno o Ceán bermúdez, hasta las monografías de
Vicente Lampérez o Manuel Gómez-Moreno. 
una estrategia que se alinea de manera continuista
con las dinámicas de la II República cuando la Sec-
ción de Relaciones Culturales del régimen emplaza
entre sus principales interlocutores a Alemania e Ita-
lia hacia 1942, y Latinoamérica, Inglaterra y los
EE.uu. a partir de 19451. Ante tales políticas de blo-
ques, ¿qué propósito perseguía la reescritura de la
historia de la arquitectura bajo el mandato de Carlos
V? ¿En qué medida las geografías artísticas y arqui-
tectónicas de un imperio se correspondían a la geo-
grafía política e histórica de su momento? y, ¿cuáles
son los límites de ese esquema interpretativo en el
presente?

1 L. DELGADO GóMEz-ESCALONILLA, Las relaciones culturales de
España en tiempo de crisis: de la II República a la Guerra Mundial,
en «Espacio, Tiempo y Forma», Serie V, hª Contemporánea,
nº 7, 1994, p. 275. 
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Fig. 1
universidad Internacional Menéndez Pelayo. Memoria del curso de 1948, «Programa para el curso de 1949»,
Santander, Consejo Superior de Investigaciones Científicas, 1948, (s.p.). En rojo, Earl E. Rosenthal junto a sus
compañeros de curso. 
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I.
Preguntas de método que enmarcan el legado del
viaje de formación de Rosenthal a la Península Ibé-
rica. El americano llega a España tras completar sus
estudios en historia del arte bajo la supervisión de
Erwin Panofsky e iniciar los estudios de doctorado
en la New york university de la mano del medieva-
lista Walter W. S. Cook, gran conocedor de la pin-
tura mural catalana, amigo del historiador Josep
Gudiol, y fundador del Institute of Fine Arts de New
york en 1932. Gracias a una beca de la Junta de Re-
laciones Culturales del Ministerio de Asuntos Exte-
riores de Madrid, Rosenthal asiste en el verano de
1948 al curso de la universidad Internacional Me-
néndez Pelayo de Santander dedicado al barroco
español (fig. 1)2. El primero de los cuadernos de viaje
se centra en los contenidos de esas mismas clases:
desde tablas de clasificación de la historia del arte
nacional, hasta lecciones de castellano y literatura
del Siglo de Oro, con un especial interés por vincular
una geografía literaria en torno al origen de la lengua
con la tradición arquitectónica de las provincias de
burgos y Santander3. una visión que se suma al es-
mero por comprender las leyes de articulación del
lenguaje en determinados monumentos, tal y como
ilustran los pocos dibujos que acompañan esas notas:
desde el convento de Sobrado dos Monxes, en la
provincia de Lugo, hasta la Iglesia de San Gil de bur-
gos, de la que llegaría a afirmar, sin prejuicios «high
gothic-facade nor worth a damn; interior has stran-
gest space […] to comprehend its total form because

2 Universidad Internacional Menéndez Pelayo. Memoria del curso
de 1948. Programa para el curso de 1949, Santander, Consejo
Superior de Investigaciones Científicas, 1948, s.p.
3 «Lengua castellana originated in area between Santander +
burgos», en E.E. ROSENThAL, «Notebook — Spain III-VI, Au-
gust 1948 - November 1948», Rosenthal, Earl. Papers, [box 1,
Folder 3], hanna holborn Gray Special Collections Research
Center, university of Chicago Library, p. 29. 
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Fig. 2
Earl E. Rosenthal, «Notebook – Spain III-VI, August 1948 – November 1948».
Rosenthal, Earl. Papers, [box 1, Folder 3], hanna holborn Gray Special Collections
Research Center, university of Chicago Library, p. 89.C
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chapels put out in all directions» (fig. 2)4. una pri-
mera intuición sobre la fortuna y potencia espacial
de la nave salón —Hallenkirche— enunciada años
antes por Georg Weise en su primera monografía
Studien zur spanischen Architektur der Spätgotik
(1933) (fig. 3)5. 
Tras la clausura del curso, y siguiendo los argumentos
del alemán, Rosenthal prosigue su viaje por la penín-
sula, desde Oviedo hasta Sevilla, para conocer de
primera mano el origen de un primer Renacimiento
como estilema de transición con sus predecesores
canteros tardo medievales. un recorrido que ha sido
recientemente publicado a través de un sucinto lis-
tado de ciudades, y que concluye con la visita al ar-
chivo de la Catedral de Granada6. Al año siguiente,
la obtención de una beca del programa Fulbright
Scholarship (1949-1950) le permite ampliar sus co-
nocimientos visitando Italia y los enclaves que defi-
nieron su política de intercambio con España esos
mismos años, entre los que destacan Nápoles y su
visita a la capilla Caracciolo en San Giovanni a Car-
bonara, a buen seguro con el libro de Gómez-Mo-
reno, Las águilas del Renacimiento español, 1517-1558
(1941), bajo el brazo7. Las ciudades de Roma, Pom-

4 E.E. ROSENThAL, «Notebook – Spain III-VI, August 1948 -
November 1948», Ibid., p. 89.
5 G. WEISE, Studien zur spanischen Architektur der Spätgotik,
Reutlingen, Gryphius-Verlag, 1933; G. WEISE, Die Hallenkirchen
der Spätgotik und der Renaissance im mittleren und nördlichen
Spanien, en «zeitschrift für Kunstgeschichte», nº 4, 1935, pp.
214-227; y finalmente, G. WEISE, Die spanischen Hallenkirchen
der Spätgotik und der Renaissance. I. Alt- und Neukastilien,
Tübingen, Kunsthistorisches Institut der universität, 1953.
6 R. LóPEz GuzMáN, Earl E. Rosenthal. La Catedral de Granada.
Un estudio sobre el Renacimiento español, Granada, universidad
de Granada, 2015 («La catedral de Granada [Earl E. Rosenthal].
Estudio Preliminar»), p. IV.
7 En sus cuadernos de notas, llegaría a dedicar hasta tres páginas
a la descripción de San Giovanni a Carbonara en Nápoles. E.E.
ROSENThAL, «Italy, bK IV. South Italy & Rome. January, 1950»,
en Rosenthal, Earl. Papers, [box 2, Folder 1], hanna holborn
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Fig. 3
Georg Weise, Studien zur spanischen Architektur der Spätgotik, Reutlingen, Gryphius Verlag,
1933, p. 21.C

AR
O
LI
N
A
B.
 G

AR
C
ÍA
-E

ST
ÉV

EZ
Lo
s e
nr
ed
os
 d
el 
tie
m
po



19CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

peya, herculano, Lecce, Paestum, Siracusa, Agri-
gento o Palermo completarían un itinerario clave que
escapa a los esquemas del historiador granadino para
alinearse con la redefinición del paradigma del ba-
rroco por parte de la historiografía del siglo XX. 
Pero al margen de las posibles conclusiones aún por
extraer de un estudio en profundidad de ese viaje y
que escapan al acometido de este ensayo, cabe re-
señar cómo el itinerario de Rosenthal responde a la
hipótesis de reconocer los dominios de Carlos V
como los de la extensión de un imperio, o en palabras
del propio Kubler, una geografía artística que se alinea
de pleno con una histórica y política. Las ciudades ita-
lianas de Nápoles o Roma aparecen como el desti-
no natural de gran parte de los arquitectos de la corte
definiendo, desde mediados del siglo XIV, dos de los
principales enclaves de intercambio de su política
cultural. Argumento que el autor desarrollará en su
tesis doctoral dedicada a la Catedral de Granada
(1953), dirigida por Cook en la New york university,
y publicada en 1961 por la Princeton university Press
con algunas importantes aportaciones documentales
entre el manuscrito original y la versión final8. A
medio camino entre el rigor filológico descubierto en
el curso de Santander y el simbolismo de las imáge-
nes, la estructura de la tesis resuelve la complejidad
del proyecto de Diego de Siloé desde un tríptico en
tres tiempos: 1) el proyecto de 1528 y su traza gótica
precedente; 2) el estilo romano y la asimilación de los
modelos internacionales de rotonda, arco triunfal y
basílica; y 3) un programa iconográfico cuyo origen
se remontaría al Santo Sepulcro de Jerusalén y la fi-
gura de la Anástasis (fig. 4). 

Gray Special Collections Research Center, university of
Chicago Library, pp. 46-49.
8 Contó como tribunal de evaluación con los profesores Richard
Krautheimer, Martin Weinberger y Guido Schönberger.



Fig. 4
Earl E. Rosenthal, The Cathedral of Granada. A Study in the Spanish Renaissance, Princeton, New
Jersey, Princeton university Press, 1961. Planimetrías interiores de la imagen 52 a la 59, que incluyen
desde el Santo Sepulcro de Jerusalén [fig. 53] al Convento de Cristo en Tomar, Portugal [fig. 59].
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Esta última podría ser reconocida como una opera-
ción intelectual que recientemente ha recibido el
nombre de anacronista9, palabra que únicamente
contiene la vida de las imágenes y la migración de sus
significados en la forma-símbolo. Panofsky lo enun-
ció desde el plural de la palabra renacimientos10, reve-
lando el malestar que se desprende cuando la
investigación únicamente se adecua a las limitacio-
nes de estilo. Al presentar al público por primera vez
en 1958 el contenido de su tesis doctoral, Rosenthal
lo haría con un título que se alineaba de pleno con
estas ideas: «A Renaissance “Copy” of the holy Se-
pulchre»11. un verdadero manifiesto anacronista
donde el autor constela todo un universo de imágenes
y su pervivencia como portadoras de un mensaje uni-
versal12. Sin embargo, será el propio Kubler quien
cuestionará la unilateralidad de esas lecturas, al afir-
mar en su posterior recensión de la obra en el Journal
of the Society of Architectural Historians: 

«The impression left by the book is as if Siloe
had little connection with Spain; as if Granada
cathedral were only incidentally related to
other Spanish edifices, having its true relation
more with Roman imperial and Italian buil-
dings than with anything in Spain; and as if
Siloe’s other works were of little or no interest,
other than to furnish an occasional support to
the thesis in progress»13.

9 A. NAGEL, Ch.S. WOOD, Anachronic Renaissance, New Jersey,
Princeton university Press, 2010. 
10 E. PANOFSKy, Renaissance and Renascences in Western Art,
Stockholm, Almqvist & Wiksell, 1960. 
11 E.E. ROSENThAL, A Renaissance “Copy” of the Holy Sepulchre,
en «Journal of the Society of Architectural historians», vol. 17,
nº 1, March 1958, pp. 2-11. 
12 E.E. ROSENThAL, The image of Roman Architecture in Renais-
sance Spain, en «Gazette des Beaux-Arts», LII, 1958, pp. 329-
346.
13 G. KubLER, Review: The Cathedral of Granada. A Study in theC
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23CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

El alcance del método de Rosenthal choca de pleno
con las tesis de Kubler, en un intento del segundo
por superar el esquema interpretativo global de una
arquitectura imperial que poco o nada tiene que ver
con su tradición local, y en la que el tiempo histórico
difiere del de las obras de arte, cuyos principios de
afinidad o diferencia se producen en cadenas tem-
porales entre familias de distintas mentalidades14. 

II.
En paralelo a la redacción de la tesis doctoral de Ro-
senthal, George Kubler visita España entre 1952 y
1953 como Guggenheim Fellow. Pero a diferencia
del primero, su viaje no define las directrices de un
trabajo doctoral, sino que amplía los horizontes de sus
estudios sobre la arquitectura de Nueva España reu-
nidos en su tesis The Religious Architecture of New
Mexico in the Colonial Period and since the American
Occupation (1940), y más tarde desarrollada en la
imprescindible monografía Sixteenth Century Mexican
Architecture (1948) (fig. 05)15. un itinerario que res-
ponde a las políticas de difusión cultural de los
EE.uu. hacia las latitudes del sur, ya sea Latino-
américa o la Península Ibérica. Como discípulo di-
recto del historiador henri Focillon, para Kubler la
idea de medievalismo y arte popular encarnan un
modelo de alteridad hacia la modernidad. y en contra

Spanish Renaissance by Earl E. Rosenthal, en «Journal of the So-
ciety of Architectural Historians», vol. 20, nº 3, October 1961,
pp. 146-147.
14 G. KubLER, «henri Focillon, 1881-1943», en Essays, pp. 378-
380. Citado G. KubLER, La configuración del tiempo. Observa-
ciones sobre la historia de las cosas, Madrid, Nerea, 1988 («Intro-
ducción, a cargo de Thomas F. Reese»), p. 21. 
15 G. KubLER, The Religious Architecture of New Mexico in the
Colonial Period and since the American Occupation, Colorado
Springs, The Taylor Museum, 1940; G. KubLER, Sixteenth Cen-
tury Mexican Architecture, 2 vols., yale historical Publications,
history of Art V, New haven, yale university Press, 1948. Edi-
ción castellana en Arquitectura Mexicana del siglo XVI, México
D.F., Fondo de Cultura Económica, 2012. 
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Fig. 5 
George Kubler, Sixteenth Century Mexican Architecture, 2 vols., yale historical Publications, history
of Art V, New haven, yale university Press, 1948.
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25CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

de las tesis de Rosenthal, la arquitectura se presenta
no como un artefacto que se impone al tiempo, sino
más bien como una serie de elementos que definen
los rasgos de una determinada familia. Su maestro se
había referido a ello en Vie des Formes (1934) a pro-
pósito de los modelos estructurales de las iglesias ro-
mánicas y góticas: 

«Las formas están sometidas al principio de las
metamorfosis, que las renuevan continua-
mente, y al principio de los estilos que, por una
progresión desigual, tiende sucesivamente a
poner a prueba, a fijar, a deshacer sus relacio-
nes»16.

La primera estancia de Kubler en España antecede
a una fructífera simultaneidad de proyectos edito-
riales que amplían estas tesis: a principios de 1956,
recibe el encargo de Josep Gudiol de redactar el
tomo XIV de la colección Ars hispaniae, Arquitec-
tura de los siglos XVII y XVIII, publicado un año más
tarde con la traducción del poeta Juan-Eduardo Cir-
lot17. Apenas el libro viera la luz en invierno de 195718,
Kubler prosigue su singladura de instantes de la
mano de Martin Soria con la redacción de la sección

16 Citado de: KubLER, cit., 1988, p. 23. 
17 G. KubLER, Arquitectura de los siglos XVII-XVIII, Ars Hispaniae,
Historia universal del arte hispánico, vol. XIV, Madrid, Plus-ultra,
1957.
18 El libro se imprimiría el 10 de octubre de 1957. Santiago Al-
colea da la noticia en una carta remitida a Kubler el 12 de no-
viembre de 1957, y él mismo lo confirma por notica de Cook tan
solo diez días más tarde: «he buscado por todas partes la foto
que me pide de la torre de la parroquia de Palma del Condado
pero creo recordar que se la di a Vd., junto con la de la Fábrica
de Tabacos de Sevilla y otra que no puedo identificar, para el
tomo que está escribiendo con el Dr. Soria en la Pelikan [sic.].
Está a punto de salir su tomo de ARS hISPANIAE y como por
mi parte he terminado ya todo mi trabajo en él». Corresponden-
cia, Institut Amatller d’Art hispànic (IAAh): 5, 1957-1962.
Kubler. DG-1577. 
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de arquitectura de la monografía Art and Architecture
in Spain and Portugal and their American Dominions,
1500-1800 (figs. 6, 7 y 8)19. Dos libros complemen-
tarios, ya que de los tres primeros capítulos dedica-
dos a España en este último, dos proceden de la
monografía de los siglos XVII y XVIII. Mientras el
siglo XVI se reduce a un sucinto primer capítulo,
«From Guas to Vandelvira: The Isabelline Prelimina-
res — The First Plateresque Style to 1540 — The
Second Plateresque Style», que evidencia la opera-

19 G. KubLER, M. SORIA, Art and Architecture in Spain and Por-
tugal and their American Dominions, 1500-1800, The Pelican
history of Art, London, Penguin books, 1959.

Fig. 6
George Kubler, 
Arquitectura de los siglos 
XVII-XVIII, Ars hispaniae,
historia universal del arte his-
pánico, vol. XIV, Madrid, Plus-
ultra, 1957.
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27CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

tividad del esquema de Kubler hacia la problemática
de la arquitectura en torno a 1540 y sus formas de
transmisión en el imperio, al incidir en la transición
del carácter expresivo y desbordante de las primeras
obras del plateresco hacia una modulación propor-
cionada fruto de las teorías italianas del anterior siglo. 
Pero el enredo del tiempo material de la escritura de
ambos textos se superpone con la gestación de la que
resultará una obra imprescindible a nuestros propó-
sitos: The Shape of Time (1962). Aunque la mayor
parte del texto se escribió en Nápoles, las ideas que
estructuran el libro nacen del invierno de 1957, coin-
cidiendo de pleno con el lanzamiento del volumen de
Ars hipaniae y la elaboración del texto de la colec-

Fig. 7
George Kubler, Martin Soria,
Art and Architecture in Spain
and Portugal and their 
American Dominions,
1500-1800, London, 

The Pelican history of Art,
Penguin books, 1959.
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ción The Pelican history of Art20. Junto a la herencia
de Focillon, The Shape of Time se propone ampliar los
horizontes epistemológicos de la historia del arte a
través de la conjugación de lo múltiple desde la forma,
el significado y el tiempo, junto al fluir diacrónico de
este último como duración, localizando la relatividad
de un objeto móvil a través de sus distancias y las se-
ries y secuencias que de estas se derivan. Con ello, el
autor pretendía definir una estructura universal, fle-
xible y global, capaz de abarcar la enorme diversidad
del arte, situando al objeto y su hacerse en el centro
de ese nuevo sistema de cosas. Metáforas y analogías
visuales que convierten algunos de los pasajes del
libro en imágenes parlantes: 

20 «La estructura básica de estas ideas se estableció en Gaylord
Farm, Wallingford, durante noviembre y diciembre de 1959»,
en KubLER, «Preámbulo, New haven, Connecticut, 15 de mayo
de 1961», cit., 1988, p. 55. 

Fig. 8
Carta de George Kubler a Josep Gudiol (s.f.). Institut Amatller d’Art hispànic (IAAh): 5, 1957-
1962. Kubler. DG-1580.
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29CULTURA ARCHITETTONICA NELL’IMPERO DI CARLO V

«Podemos imaginar el fluir del tiempo tomando
las formas de haces fibrinosos… cada fibra co-
rrespondiendo a una necesidad sobre un parti-
cular teatro de acción, y las longitudes de las
fibras variando de acuerdo con la duración de
cada necesidad y la solución de sus problemas.
Los haces culturales, por lo tanto, consisten en
abigarradas longitudes fibrinosas de aconteci-
mientos, en su mayoría largos y muchos cortos.
Se yuxtaponen en su mayor parte por casuali-
dad y raramente por premeditación consciente
o planificación rigurosa»21.

The Shape of Time concluye una cadena en el tiempo
que tomaba como punto de partida la arquitectura
mexicana religiosa desarrollada a partir de la con-
quista de Tenochtitlán en 1521, interrogaba sus po-
sibles orígenes europeos, y hacía explícita la incon-
testable diferencia entre la geografía política y la cul-
tural. y en la que cada relevo, «voluntaria o involun-
tariamente, deforma la señal de acuerdo con su
propia posición histórica»22. 
una distinción en la que cobran un especial interés
los denominados centros metropolitanos, como
México, Cuzco o Lima, donde se produjo aquello que
Kubler identificó como los tiempos rápidos del cam-
bio artístico. Para nuestros propósitos, reconocer en
el hospital de San Nicolás de bari de Santo Do-
mingo, o en el hospital de la Concepción y Jesús de
México – obra de Pedro Vázquez, 152423 – la trans-
ferencia directa de los modelos isabelinos para To-
ledo, Granada y Santiago no haría más que eviden-
ciar el límite de ese locus classicus incompleto que
aspira a recrear un mundo nuevo como manifiesto
(figs. 9 y 10). «Lo que vino a México era, por lo tanto,

21 KubLER, cit., 1988, p. 50. 
22 Ivi, p. 79. 
23 E. báEz MACíAS, El edificio del Hospital de Jesús. Historia y do-
cumentos sobre su construcción, 2ª ed., México, Instituto de In-
vestigaciones Estéticas, uNAM, 2010. 
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sistemáticamente viejo, ya fuera ornamento retra-
sado de la alta Edad Media, un idioma italiano anti-
cuado o una decoración plateresca de última
moda»24. un arte en retard que inauguraba fecundas
genealogías en la arquitectura religiosa de esos cen-
tros metropolitanos, como la catedral de Santo Do-
mingo, referente también para los modelos de Tole-
do y Granada, donde confluyen las dos generaciones
de lo moderno y lo romano. 
Sin embargo, a ese tiempo rápido se le superponía
otro de lento, y cuyo origen se remonta a los fenó-
menos de clases extendidas o las campañas que las
órdenes mendicantes de franciscanos, dominicos y
agustinos llevaron a cabo en las diferentes provincias
del país. 

24 KubLER, La configuración del tiempo, cit., p. 174. 

Fig. 9
Plano y fachada del hospital de San Nicolás de bari en la ciudad de Santo Domingo, Archivo Ge-
neral de Indias, ES.41091.AGI//MP-SANTO_DOMINGO,487.
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«Al mismo tiempo, la creación en América de
la civilización española colonial puede tomarse
como el caso clásico de las clases extendidas.
Estas se dan cuando invenciones y descubri-
mientos hechos en la sociedad metropolitana
pasan a la colonia junto con las personas —
obreros y artesanos — necesarias para desa-
rrollar las correspondientes artesanías. Amé-
rica Latina, antes de 1800, es un ejemplo
impresionante de extensión hispánica»25.

Es en el fenómeno de las clases extendidas donde la
colisión de ambos tiempos se reconoce como atri-
buto propio del mestizaje. Valgan como ejemplos los

25 Ivi, p. 174.

Fig. 10
George Kubler, Martin Soria, Art and Architecture in Spain and Portugal and their American Domi-
nions, 1500-1800, The Pelican history of Art, London, Penguin books, 1959, pp. 62-63.
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primeros complejos conventuales desarrollados por
las órdenes franciscanas, y donde se hacía uso tanto
de los modelos utópicos de Thomas More o del ma-
nual impreso Breve Doctrina (1541), como de la cul-
tura tradicional local, llegando a producir elementos
tan radicales en su novedad como las capillas posas
al aire libre26, aide-mémoire de los recintos sagrados
anteriores a la conquista mostrados en el folio 269r
del Códice Matritense de fray bernardino de Saha-
gún (figs. 11 y 12)27.

26 J. MC ANDREW, The Open-Air Churches of Sixteenth-Century
Mexico, Cambridge, harvard university Press, 1969.
27 Junto a este, debemos testimonios extraordinariamente com-

Fig. 11
John McAndrew, 
The Open-Air Churches
of Sixteenth-Century Mexico,
Cambridge, harvard 
university Press, 1969.
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Parte del origen de esas series Kubler lo emplaza en
la cultura europea, en un claro intento por «quitar la
máscara imperial e invariable del rostro de la arqui-
tectura colonial de América Latina»28. Desde las ca-
pillas diseñadas como proscenios en el convento de

pletos de la conducta nativa anterior al siglo XVI al obispo Diego
de Landa en yucatán, o al padre bernabé Cobo en los Andes
Centrales. KubLER, La configuración del tiempo, cit., p. 174. 
28 G. KubLER, Studies in Ancient American and European Art. The
Collected Essays of George Kubler, Thomas F. Reese, editor, New
haven, London, yale university Press, 1985 («Non-Iberian Eu-
ropean Contributions to Latin American Colonial Architec-
ture»), pp. 81-87.

Fig. 12 
bernardino de Sahagún, 
Primeros memoriales, 
Códice Matritense, folio 269r,
Madrid, Real biblioteca, 
II-3280. Norman, 
university of Oklahoma Press,
(«Tzompantli en el Templo
Mayor»), 1993, parte I.
(http://bdmx.mx/docu-
mento/galeria/bernardino-sa-
hagun-codices-matritenses/
co_DG037173/fo_06).
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Tlalmanalco, a la primera bóveda nervada de la nave
única de la iglesia de huejotzingo de Tepeaca (1543-
1580)29, donde se reconoce el magisterio de Foci-
llon: «the rib profiles are like those of the mid-
twelfth century in northern France, and the dispo-
sition of the ribs betrays an amateur design, without
real comprehension of rib-vaulting technique»30.
Al margen de que la analogía visual de la estructura gó-
tica pueda ser comparada con el fenómeno de las cla-
ses extendidas, las arquitecturas de los tiempos lentos
generan interesantes cadenas que borran la palabra
«estilo» como portadora de certidumbres interpreta-
tivas: las reminiscencias manuelinas en el convento de
huejotzingo (fig. 13), el uso del mudéjar en el techo de
San Francisco de Tlaxcala, las derivaciones platerescas
de Tlalmanalco, o bien el uso de las ventanas góticas
en yecapixla son de nuevo las mejores pruebas de la
transmisión de una imaginación constructora que poco
o nada tenía que ver con la futura corrección de la
norma que aventuró Kubler hacia 1540, y que reunió
a los mejores maestros de obras o alarifes del mo-
mento como Cristóbal Martín, Alonso García, Rodrigo
Pontesillas, Juan de Entrambasaguas, Juan Franco y
Antonio García Saldaña. hasta ese momento, gran
parte de las arquitecturas mexicanas de la época de
Carlos V no fueron construidas en base a planos y di-
bujos elaborados en España31. una desconfianza hacia
el aparato gráfico como regla que se suplía desde el di-
bujo de artesanos residentes. 

«En el México del siglo XVI no puede hablarse
de una transmisión escrita del conocimiento

29 KubLER, SORIA, Art and Architecture in Spain and Portugal, cit.,
p. 72. 
30 Ivi, pp. 70-71. 
31 Junto a algunos casos dudosos, como las afirmaciones del
obispo de Palafox sobre el origen de los planos de la catedral de
Puebla enviados desde España entre 1551 y 1555, o la orden de
1554 del arzobispo Montúfar de edificar la catedral metropoli-
tana con modelo en la catedral de Sevilla.C
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arquitectónico. Los libros sobre arquitectura
no circularon hasta después de la mitad del
siglo, cuando estaba casi satisfecha la necesi-
dad de construcción de edificios»32.

Kubler alerta de que la primera referencia al canon
clásico vitrubiano no aparecería hasta el diálogo Me-
xicus interior (1554), de Francisco Cervantes de Sa-
lazar. y deberíamos esperar a la propuesta de
Claudio de Arciniega del Túmulo Imperial de Carlos
V (1559-1560) para reconocer en sus formas la ca-
dena de un tiempo rápido que transforma la correc-
ción de la norma en manifiesto. Fue entonces
cuando el grueso de las arquitecturas de las órdenes
de los agustinos empezó también a ver la luz: desde
el convento de San Andrés Apóstol en Epazoyucan
fundado por Fray Pedro de Pareja, hasta Acolman,
cuyo claustro Kubler ilustra en su texto de 195933.
En todas ellas, los templos con transeptos son ex-
cepcionales, como yuririapúndaro en Michoacán, y
solo en algunas iglesias dominicas y franciscanas,
como Oaxtepec o Tepeaca, se ensayará el esquema
de capillas en el grueso de los muros de la nave, en
una clara relación de concomitancia serial con las ar-
quitecturas de Siloé en la provincia de Granada,
como Montefrío (1543) e íllora (1545) (fig. 14).

«¿Dónde están las fronteras de una secuencia
formal? Como la historia es algo que nunca ter-
mina, las fronteras de sus divisiones están con-
tinuamente en movimiento y continuarán mo-
viéndose mientras los hombres hagan historia.
T.S. Eliot fue probablemente el primero en se-
ñalar esta relación cuando observó que cada
obra de arte importante nos obliga a una rees-
timación de todas las obras previas»34.

32 KubLER, cit., 2012, p. 153
33 Plate, 29A. KubLER, SORIA, Art and Architecture in Spain and
Portugal, cit., p. 71.
34 KubLER, «La clasificación de las cosas», cit., 1988, p. 93. 
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una imaginación literaria que lanzaría nuevos e in-
teresantes interrogantes sobre el origen y circula-
ción de una tradición empírica que idea las portadas
de la mayoría de las iglesias franciscanas previas a
1540, como Santiago en Atotonilco de Tula; o la res
inventiva del canon clásico en la fachada de San Ni-
colás de Tolentino en Actopan o San Miguel Arcán-
gel en Ixmiquilpan hacia 1550. Dos extremos que
invalidan la unilateralidad con la que ciertos esque-
mas historiográficos del siglo XX — incluidos los del
propio Rosenthal — intentaron hacer frente a la
complejidad de la arquitectura de los dominios del
imperio de Carlos V.
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Fig. 13
George Kubler, Martin Soria, Art and Architecture in Spain and Portugal and their American Domi-
nions, 1500-1800, The Pelican history of Art, London, Penguin books, 1959, pp. 72-73.
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Fig. 14 
Arriba, itinerarios de las geografías artísticas del arquitecto Diego de Siloé en la España
del siglo XVI tras el regreso de su viaje de formación en Italia, mapa de la autora; abajo,
planta de la Iglesia de la Villa de Montefrío, obra de Diego de Siloé, ca. 1543-1552,
collage de la autora.




